
Intorno al due per cento, cioè 2,8%,
2,4%, 1,8%: sono queste le percentua-
li di fiducia che gli spagnoli attribui-

scono rispettivamente ai sindacati, al go-
verno e ai partiti politici. Un vero disa-
stro e qualcosa su cui interrogarsi tutti.
È in questo clima che si è svolta a Ma-
drid la Conferenza politica 2013 del
Psoe (Partido socialista obrero español).
Una tappa che aveva un obiettivo molto
ambizioso: il rilancio del partito attraver-
so un cambio di passo politico e pro-
grammatico. Lo avevano ben presente i
dirigenti nazionali riuniti nella capitale
a discutere e a confrontarsi sui te-
mi-chiave del prossimo futuro.

Ci sono voluti otto mesi d’intenso la-
voro per produrre una bozza di docu-
mento di 390 pagine, sintesi di quasi
10mila 500 proposte. Uno sforzo titani-
co. «Il Psoe che uscirà da questa assise
sarà più rosso, più a sinistra, più femmi-
nista e più verde», aveva dichiarato Ele-
na Valenciano, la numero due del Parti-
do, alla vigilia della Conferenza, «ma so-
prattutto più unito». Le proposte politi-
che che i militanti e gli elettori attendo-
no dovrebbero marcare un profilo pro-
fondamente rinnovato, più attento alle
istanze di quella stessa società civile che
in questi mesi ha rifiutato di identificare
l’attuale dirigenza socialista come l’alter-
nativa agli scandali del Partito Popolare.

Non è un caso che nel momento in cui
il PP si trovi a vivere la sua stagione più

difficile, il Partito socialista non riesca a
sfondare. Al contrario, stia perdendo
consensi, dal 29% al 26%, tre punti in me-
no persi solo negli ultimi mesi. In questo
fine di settimana la sfida era ambiziosa:
ci si aspettava che il partito declinasse
finalmente un progetto «nuovo» di tra-
sformazione profonda del Paese. E infat-
ti sono uscite proposte nuove e profon-
damente progressiste su istruzione e sa-
nità pubblica, riforma costituzionale,
economia, ambiente, laicità dello Stato.

Ma il vero tema di cui si è discusso
fuori dall’assise ufficiale e che ha pesato
come un’ombra sinistra sulla buona riu-
scita della Conferenza è chi dovrà incar-
nare quest’alternativa programmatica.
Per una nuova tappa storica e per torna-
re al governo molti reclamano un cam-
bio del vertice attraverso primarie aper-

te da fare al più presto possibile. I candi-
dati che sarebbero pronti a sfidare Alfre-
do Rubalcaba non mancherebbero. So-
no più giovani, hanno un percorso già
consolidato all’interno del partito e ne
rappresentano alcune figure chiave a li-
vello nazionale e locale.

Si sussurrano almeno quattro nomi,
quattro pezzi da novanta super coccola-
ti dai militanti presenti: Susana Diaz,
brillante Presidente della Junta dell’An-
dalusia; Carmen Chaco, ex Ministra del-
la difesa; Eduardo Madina, segretario
generale del gruppo parlamentare e Pa-
xti Lopez, segretario generale del parti-
to socialista basco ed ex presidente del
Governo di quella regione. Insomma, al
di là delle sforzo programmatico il vero
problema del Psoe è che si cada nella
trappola della personalizzazione del con-

fronto. Cosa che potrebbe offuscare l’au-
tentico sforzo di rinnovamento pro-
grammatico voluto dallo stesso Rubalca-
ba come unica vera priorità del partito
oggi. Il tema è, poi, se bastino un nuovo
volto e tante idee «audaci, ma responsa-
bili» – su questo concordano tutti - a ga-
rantire la vittoria in una fase tanto com-
plessa del partito in cui non c’è solo una
crisi di leadership ma anche e soprattut-
to una crisi di fiducia verso i socialisti
proprio da parte delle classi sociali di ri-
ferimento del partito. Il tema è, infine,
se le pur legittime ambizioni personali
possano avere la prevalenza sulla tenuta
della comunità e sulla sua unità. Questo
fine settimana, a Madrid, è stato in gioco
proprio questo. Il navigato Rubalcaba
questi pericoli li ha saputi scongiurare.
Almeno per ora.

A quanto pare nel corso del Consiglio
dei ministri di ieri l’argomento non è sta-
to affrontato neanche da lontano. Né da
François Hollande, né tantomeno da
Jean Marc Ayrault. Se il gradimento dei
francesi verso il presidente della Repub-
blica e il Primo ministro non arresta la
sua caduta, i due interessati non sembra-
no farne un problema. Almeno pubblica-
mente.

Se infatti Hollande ha toccato il fondo
mai raggiunto da nessun altro dei suoi
predecessori all’Eliseo e sembra guarda-
re altrove, ciò non vuol dire che non stia
cercando una mossa per uscire dall’an-
golo. Certo, con una popolarità che si at-
testa ormai al 21% non è facile, soprattut-
to quando le prospettive economiche, su
cui si era investito il proprio capitale poli-
tico, sembrano tutt’altro che soddisfa-
centi. Nonostante Hollande e il governo
insistano a promettere pubblicamente
che la curva della disoccupazione inverti-
rà la sua corsa al rialzo entro fine anno,
in privato nella grande casa socialista so-
no in pochi a crederci. Gli ultimi dati indi-
cano infatti il tasso di disoccupazione in
aumento, al 10,5%, oltre 3,2 milioni di
persone senza lavoro. Hollande, come
ha fatto di recente a Bruxelles, può an-
che rivendicare «un’evidente decelera-
zione» dell’aumento dei disoccupati, ma
non è certo con così poco che il consenso
ripartirà. Per ora quello che può fare su
questo fronte è mostrarsi in trincea. Co-
me ieri a Parigi, quando ha incontrato i
suoi omologhi europei per fissare i prin-
cipi che dovranno guidare un piano euro-
peo per la disoccupazione giovanile -
che in Francia si aggira intorno al 25%.

In attesa di tempi migliori, con le ma-
ni legate dai vincoli di bilancio imposti
da Bruxelles e le agenzie di rating parti-
colarmente accanite nel sorvegliare le
mosse di Parigi, i margini d’iniziativa
vanno allora cercati altrove. E possibil-
mente prima che una maggioranza piut-
tosto disorientata di fronte all’incertez-
za della direzione di marcia si schianti
definitivamente alle elezioni locali e eu-
ropee di primavera.

PARAGONATAAUNA SCIMMIA
In queste ore è proprio su un piano B
che l’Eliseo sta lavorando, sfruttando pa-
radossalmente l’avanzata dell’estrema
destra per cercare di ricompattare la
maggioranza intorno a una battaglia in
grado di conferire un sussulto d’orgo-
glio alla gauche. Un po’ come aveva fatto
François Mitterrand nel 1984 in piena
crisi sociale e di consenso quando aveva
lanciato il programma «Sos Razzismo»
per mobilitare il proprio elettorato con-

tro un nemico ben definito.
L’occasione è stata offerta ad Hollan-

de dalle contestazioni da parte di un cen-
tinaio di estremisti di destra che lunedì
hanno perturbato le celebrazioni dell’ar-
mistizio della Prima guerra mondiale,
uno degli appuntamenti più consensuali
di Francia. Dal Consiglio dei ministri di
ieri, infatti, l’unica notizia fatta ufficial-
mente filtrare è che il presidente ha chie-
sto al governo una risposta «ferma» con-
tro il razzismo e gli atti di incitazione
all’odio contrari alla Republique. Già il
giorno precedente Ayrault aveva annun-
ciato un’azione in giustizia contro il setti-
manale di estrema destra Minute, che
nella sua ultima copertina aveva parago-

nato Christine Taubira a una scimmia.
Da quando ha scritto, sostenuto e difeso
la legge sui «matrimoni per tutti» la scor-
sa primavera, la guardasigilli, antillese
di colore, è stata fatta oggetto di attacchi
neanche troppo velatamente razzisti. So-
lo una decina di giorni fa, per esempio,
un esponente del Front national, poi so-
speso, aveva dichiarato di vedere meglio
Taubira su un albero che al governo. Se-
gno che i tabù sono saltati e un certo raz-
zismo è stato banalizzato, anche in virtù
della mutazione genetica del gollismo
operata da Nicolas Sarkozy negli ultimi
anni. La prima pagina di Minute è solo
l’ultimo episodio, quello preso al balzo
dal governo per lanciare la controffensi-

va e chiedere alle truppe socialiste in Par-
lamento e al partito un «sussulto repub-
blicano». Con questo discorso in difesa
dei valori repubblicani, Ayrault ha strap-
pato una vera e propria standing ovation,
ma la speranza è che il sussulto coinvol-
ga i militanti e la base sociale di riferi-
mento dei socialisti. Prima che sia prima-
vera.

IlPartitosocialdemocraticotedescoar-
riva spaccato sui futuri rapporti con la
Linke al congresso che si terrà da oggi
a sabato a Lipsia. L’apertura al partito
diOskarLafontaineperfuturecoalizio-
nigovernative, fattadalla direzionedel-
laSpd, nonè piaciutaaPeer Steinbrue-
ck, che invita i suoi compagni dipartito
a «non fare piroette». In un’intervista
alla PassauerNeuePresse, l’ex candidato
alla Cancelleria ha affermato che «le
prospettive strategiche future vanno
discussequandosi porràla questione»,
ovvero quando ci sarà un’evoluzione
politica della Linke che «dobbiamo
aspettare senza compiere piroette».
Nel frattempo anche il leader della de-
stra socialdemocratica, Johannes
Kahrs, definisce l’avvicinamento alla
Linke «un passo ragionevole», con il
quale «mandiamo questo segnale: di-
ventate capaci di entrare in una coali-
zione, così avremo un’altra opzione».

La mossa socialdemocratica allar-
ma nel frattempo il partito di Angela
Merkel, con il segretario Hermann
Groehechemetteinguardia laSpddal-
le tentazioni di svolta a sinistra. «Se si
analizza il risultato elettorale di Spd e
Verdi», spiega Groehe, «si vede che
uno spostamento a sinistra non è stato
ricompensato dagli elettori». I 600 de-
legatidelcongressodiLipsiasono chia-
mati a rieleggere i propri vertici ed a
confermare come presidente Sigmar
Gabriel, ma non a decidere sull’ingres-
so nel governo di Grosse Koalition con
la Cdu/Csu, su cui voteranno per lette-
ra dalla fine di novembre i 470mila
iscritti al partito. Gabriel ribadisce la
richiesta di modifica della Costituzio-
ne con l’introduzione dello strumento
referendario su temi di politica nazio-
nale ed europea. «Siamo favorevoli dal
1987 all’introduzione dei referen-
dum», spiega il presidente della Spd,
aggiungendo che proprio adesso che
sta per formarsi un Governo dotato di
una schiacciante maggioranze
dell’80% al Bundestag, «sarebbe bene
dare al popolo il diritto di decidere an-
cora una volta su quanto votato dal
Bundestag».
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AMBIENTE

Tuttiassolti inSpagna per ildisastro
ambientalecausatonel 2002dalla
Prestige, cheaffondòdavanti alla
costegaliziane, rovesciando in mare
ben67mila tonnellate di petrolio.
Igiudici hannodeciso dinon
condannare i treaccusatiper ilpiù
grandedisastro ambientaleeuropeo,

e ilgoverno spagnolo nonpagherà i
danni.Responsabiledeidannicivili è
stata riconosciuta la compagnia
assicuratricedelPrestige. Greenpeace
hadenunciatoche il verdetto
«conferiscecarta biancaall’industria
petroliferaper metterearischio
l’ambientee i cittadini».

L’ANALISI

● Con una popolarità al 21% l’Eliseo vuole ricompattare la gauche francese
● Nel mirino l’estrema destra e gli insulti alla ministra Christine Taubira
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